PRIMA LETTERA AI TESSALONICESI (2)

CAPITOLO 4

LEZIONE 1 (4,1-11)

1. Per il resto, fratelli, vi preghiamo e supplichiamo nel Signore Gesù: avete appreso da noi come comportarvi in modo da piacere a Dio, e così già vi comportate; cercate di agire sempre così per distinguervi ancora di più.

2. Voi conoscete infatti quali norme vi abbiamo dato da parte del Signore Gesù.

3. Perché questa è la volontà di Dio, la vostra santificazione; che vi asteniate dall’impudicizia,

4. che ciascuno sappia mantenere il proprio corpo con santità e rispetto,

5. non come oggetto di passioni e libidine, come i pagani che non conoscono Dio;

6. che nessuno offenda e inganni in questa materia il proprio fratello, perché il Signore è vindice di tutte queste cose, come già vi abbiamo detto e attestato.
7. Dio non ci ha chiamato all’impurità, ma alla santificazione.

8. Perciò chi disprezza queste norme non disprezza un uomo, ma Dio stesso, che vi dona il suo Santo Spirito.

9. Riguardo all’amore fraterno, non avete bisogno che ve ne scriva; voi stessi infatti avete imparato da Dio ad amarvi gli uni gli altri,

10. e questo voi fate verso tutti i fratelli dell’intera Macedonia. Ma vi esortiamo, fratelli, a farlo ancora di più

11. e a farvi un punto d’onore: vivere in pace, attendere alle cose vostre e lavorare con le vostre mani, come vi abbiamo ordinato, al fine di condurre una vita decorosa di fronte agli estranei e di non aver bisogno di nessuno.
Versetto 1.
In precedenza l’Apostolo aveva lodato i fedeli per la loro costanza nelle tribolazioni e nelle altre cose buone; qui egli li esorta ad agire bene in futuro.

L’Apostolo propone il suo obiettivo, dicendo: ho udito le vostre cose passate, ma per il futuro <vi preghiamo…>.

E li incita

· anzitutto da parte sua; e perciò dice: <vi preghiamo>;

· poi da parte di Cristo; e perciò dice: <vi supplichiamo nel Signore Gesù>.

Ma che cosa chiede?

<Avete appreso da noi come comportarvi in modo da piacere a Dio>.

L’Apostolo aveva insegnato loro come bisognava comportarsi secondo la via comune della giustizia che si realizza nei comandamenti.
Perciò dice: <avete appreso…>.

Inoltre aveva insegnato loro come piacere a Dio secondo la via dei consigli.

Egli dice dunque: sebbene siate buoni, tuttavia mediante la pratica dei comandamenti e dei consigli crescerete abbondantemente e progredirete.

<Dio ha potere di fare abbondare in voi ogni grazia> (2 Cor.9,8).

Infatti la carità è così grande che ci rimane sempre qualche punto in cui progredire.

Versetto 2.

L’Apostolo ricorda loro le norme di Dio: <Voi conoscete quali norme vi abbiamo dato da parte del Signore Gesù>.

<Il comando è una lampada e l’insegnamento è una luce e un sentiero di vita> (Pr.6,23).

<Io ho ricevuto dal Signore quello che a mia volta vi ho trasmesso…> (1 Cor.11,23).

Versetto 3.

Dice: <Questa è la volontà di Dio, la vostra santificazione>, come se dicesse: tutti i precetti del Signore sono stati dati perché siate santi; e tutti i comandamenti di Dio portano a questo: affinché uno sia puro da ogni male e saldo nel bene.

L’Apostolo, quando dice: <che vi asteniate dall’impudicizia>, li esorta in modo particolare, li corregge circa alcuni disordini che c’erano in mezzo a loro.

C’erano vari disordini, il primo dei quali era la lussuria.

Egli dice: <che vi asteniate dall’impudicizia>.

L’astenersi dall’impudicizia è volontà di Dio; perciò è un peccato mortale perché va contro a un comandamento di Dio.
Versetti 4-5.

Dice: <Ciascuno sappia mantenere il proprio corpo con santità e rispetto, non come oggetto di passioni e di libidine… come i pagani che non conoscono Dio>.

L’uso della sessualità, per il bene della prole o per rendere il debito coniugale, può essere senza peccato; ma talvolta è peccato veniale se la concupiscenza non va oltre i confini del matrimonio, cioè quando, sebbene ci sia la concupiscenza, tuttavia uno non se ne avvale che con la propria moglie o col proprio marito.

Invece quando è fuori dai confini del matrimonio, ne deriva un peccato mortale, e questo accade quando uno è disposto a compiere l’azione anche nel caso che non fosse sua moglie, ma un’altra donna.
<Il matrimonio sia rispettato da tutti e il talamo sia senza macchia> (Eb.13,4).
Dio infatti giudicherà i fornicatori e gli adulteri.

Versetto 6.

L’Apostolo vieta l’avarizia dicendo: <che nessuno offenda e inganni in questa materia il proprio fratello>.

Intende dire: nessuno usi la violenza per strappare le cose altrui con la potenza, e inganni con l’astuzia.

<Non sono forse i ricchi che vi tiranneggiano?> (Gc.2,6).

<Come una gabbia è piena di uccelli, così le loro case sono piene di inganni> (Ger.5,27).

E l’Apostolo presenta la ragione dell’esortazione quando dice che <il Signore è vindice>.
Dice: asteniamoci da queste cose perché <il Signore è vindice>.

<Circa queste cose vi preavviso che chi le compie non erediterà il regno di Dio> (Gal.5,21).

Versetti 7-8.

Se Dio ti chiama a una cosa e tu fai il contrario, sei degno di un castigo.

Perciò dice: <non ci ha chiamati all’impurità, ma alla santificazione>.

<In lui ci ha scelti prima della creazione del mondo, per essere santi e immacolati al suo cospetto nella carità> (Ef.1,4).

Un’altra ragione di condanna di questi vizi è che essi sono contrari allo Spirito che ci è stato donato.
Pertanto chi fa queste cose opera un’ingiuria contro lo Spirito Santo.

<Quando qualcuno ha violato la legge di Mosè, viene messo a morte senza pietà sulla parola di due o tre testimoni.

Di quanto maggior castigo allora pensate che sarà ritenuto degno chi avrà calpestato il Figlio di Dio e ritenuto profano quel sangue dell’alleanza dal quale è stato un giorno santificato e avrà disprezzato lo Spirito della grazia?> (Eb.10,28).

Versetti 9-11.

L’Apostolo sottrae i Tessalonicesi all’oziosità.

Bisogna sapere che, come dice Girolamo nel commento alla Lettera ai Galati, i Tessalonicesi erano liberali, ed era una loro abitudine che i ricchi dessero generosamente ai poveri, sicchè questi si attaccavano  oziosamente ai loro benefici, e senza curarsi del lavoro correvano qua e là per le case.
E perciò l’Apostolo fa due cose:

· loda la liberalità di coloro che danno, e

· sconsiglia l’ozio di coloro che ricevono.

In primo luogo l’Apostolo loda la liberalità di coloro che danno.

<Amatevi gli uni gli altri con affetto fraterno> (Rm.12,10).

<Perseverate nell’amore fraterno> (Eb.13,1).

E la ragione di ciò è che <voi stessi avete imparato da Dio>, cioè dal precetto della legge.
<Vi do un comandamento nuovo, che vi amiate gli uni gli altri> (Gv.13,34).

Quando dice: <Ma vi esortiamo a farlo>, li esorta a progredire nella carità, dicendo: e poiché avete amore verso tutti, vi esortiamo a progredire in questo amore.

E sebbene sapesse che alcuni ne abusavano, egli raccomanda loro di insistere.

In secondo luogo l’Apostolo sconsiglia l’ozio di chi riceve, cioè riprende gli oziosi; con questi e per questi dice tre cose:

1. disapprova la loro agitazione dicendo loro: <vivete in pace>; <Ciarliera, vagabonda, irrequieta, che non può mai tenere i piedi in casa sua> (Pr.7,10); <Noi non abbiamo vissuto oziosamente tra voi, né abbiamo mangiato gratuitamente il pane di alcuno, ma abbiamo lavorato con fatica e sforzo notte e giorno…> (2 Ts.3,7);
2. mostra loro come respingere l’ozio; ciò si fa lavorando: <attendere alle cose vostre e lavorare con le vostre mani>; <L’ozio insegnò molti mali…> (Sir.33, 29); <Chi non vuol lavorare, neppure mangi> (2 Ts.3,10);

3. mostra le ragioni che inducono a reprimere l’ozio:
· la prima ragione è il dovere di dare il buon esempio agli altri; perciò dice: <al fine di condurre una vita decorosa di fronte agli estranei>; infatti gli infedeli che vedono la vostra condotta oziosa vi detestano; <E’ necessario che egli goda buona reputazione presso quelli di fuori…> (1 Tm.3,7);

· la seconda ragione è che non desideriate le cose degli altri; ciò è possibile se <non si ha bisogno di nessuno>; perciò se questa agitazione viene repressa, ne deriverà sia un buon esempio, sia la repressione del desiderio.

LEZIONE 2 (4,12-17)
12. Non vogliamo poi lasciarvi nell’ignoranza, fratelli, circa quelli che sono morti, perché non continuiate ad affliggervi come gli altri che non hanno speranza.
13. Noi crediamo infatti che Gesù è morto e risuscitato, così anche quelli che sono morti, Dio li radunerà per mezzo di Gesù insieme con lui.

14.  questo vi diciamo sulla parola del Signore: noi che viviamo e saremo ancora in vita per la venuta del Signore, non avremo alcun vantaggio su quelli che sono morti.

15. Perché il Signore stesso, a un ordine, alla voce dell’arcangelo e al suono della tromba di Dio, discenderà dal cielo. E prima risorgeranno i morti in Cristo;

16. quindi noi, i vivi, i superstiti, saremo rapiti con loro tra le nubi, per andare incontro al Signore nell’aria, e così saremo sempre con il Signore.

17. Confortatevi dunque a vicenda con queste parole.

Versetto 12.

In precedenza l’Apostolo aveva indotto i Tessalonicesi alla pratica della continenza dalle passioni e a reprimere l’ozio; qui li induce a reprimere il dolore disordinato.
Egli vieta loro di addolorarsi in modo disordinato; perciò dice: <come gli altri che non hanno speranza>.

Uno che si rattrista per i morti mostra compassione, per vari motivi:

1. per la dissoluzione del corpo che viene meno; infatti dobbiamo continuare ad amarlo per l’anima;

2. per il distacco e la separazione dagli amici, che è dolorosa;

3. perché con la morte si ravviva il ricordo del peccato; <salario del peccato è la morte> (Rm.6,23);

4. perché ci ricorda la nostra morte; <La morte è la fine di ogni uomo e chi vive ci rifletterà…> (Qo.7,3).
Perciò ci si deve rattristare, ma in modo moderato.

Ecco perché dice di non rattristarsi <come gli altri che non hanno speranza>; costoro infatti ritengono che queste privazioni del corpo siano eterne, mentre noi pensiamo di no.

<E di là aspettiamo come salvatore il Signore Gesù Cristo, il quale trasfigurerà il nostro misero corpo per conformarlo al suo corpo glorioso> (Fil.3,20-21).

Per questo  dice espressamente: <circa quelli che sono morti>.

La morte è un sonno per Gesù; lo ha detto in occasione della risurrezione di Lazzaro e della bambina dodicenne risuscitata.

Chi dorme fa tre cose:

1. egli riposa con la speranza di alzarsi; così accade a chi muore da credente;

2. in coloro che dormono l’anima vigila;

3. dal sonno l’uomo si rialza più riposato e vigoroso; così i santi risorgono incorruttibili (cf. 1 Cor.15,22).
Versetto 13.

L’Apostolo presenta la ragione dell’esortazione, dicendo tre cose:

1. afferma la risurrezione: v. 13;

2. esclude il sospetto del suo differimento: v. 14;

3. presenta l’ordine della risurrezione: v. 15ss.

L’Apostolo afferma la risurrezione.

In 1 Cor.15,12 l’Apostolo, sulla base della risurrezione di Cristo, afferma la nostra , perché la risurrezione di Cristo è la causa della nostra.

La risurrezione di Cristo poi non è soltanto la causa della nostra risurrezione, ma è anche il modello della nostra.

Il Verbo incarnato risuscita i corpi.
Il Verbo in assoluto risuscita le anime.

Perciò, per il fatto che Cristo assunse la carne e con essa risorse, è il modello della nostra risurrezione; ed è anche la causa efficiente della nostra risurrezione, perché le cose operate dall’umanità di Cristo non furono operate soltanto per la capacità dell’umanità, ma per la potenza della divinità che le era unita.

Perciò,

· come il suo tatto curava il lebbroso in quanto strumento della divinità,

· così la risurrezione di Cristo è causa della nostra risurrezione non in quanto corpo, ma in quanto risurrezione del corpo unito al Verbo della vita.
Perciò l’Apostolo, supponendo ciò in modo sicuro, argomenta nel modo seguente: <Noi infatti crediamo>, fermamente, <che Gesù è morto e risuscitato; così anche quelli che sono morti, Dio li radunerà per mezzo di Gesù insieme con lui>.
Versetto 14.

L’Apostolo esclude il differimento della risurrezione, come se dicesse: sappiamo che risorgeranno e verranno con il Cristo, perciò non dobbiamo rattristarci tanto.

Infatti coloro che saranno trovati vivi non otterranno la gloria della risurrezione, prima dei morti.

Perciò <vi diciamo questo>, non per una congettura umana, ma <sulla parola del Signore>, le cui parole non vengono mai meno; poiché <noi che viviamo>, cioè coloro che sono vivi alla venuta del Signore non ricaveranno la consolazione da tale venuta prima di quelli che sono già morti.
A chi non intende rettamente può sembrare che l’Apostolo qui pensasse e dicesse che ciò sarebbe accaduto mentre l’Apostolo fosse stato ancora vivo, e questo sembrava agli stessi Tessalonicesi.

Per questo motivo l’Apostolo scrisse loro un’altra Lettera in cui dice: <Non lasciatevi così facilmente confondere…> (2 Ts.2,2).
Ma egli non parla della sua persona o di persone allora esistenti, bensì di coloro che saranno trovati in vita alla venuta del Signore, quando dice: <noi che viviamo e che saremo ancora in vita per la venuta del Signore, non avremo alcun vantaggio su quelli che sono morti>.

Egli intende dire: chi è ancora in vita alla venuta del Signore non riceverà la consolazione prima di chi è già morto.

Infatti, <in un istante, in un batter d’occhio, al suono dell’ultima tromba; suonerà infatti la tromba e i morti risorgeranno incorrotti e noi saremo trasformati> (1 Cor.15,52).
Versetti 15-17.

L’Apostolo mostra l’ordine e il modo della risurrezione in tre tappe:

1. presenta la causa della risurrezione: v. 15a;

2. presenta il suo ordine e modo: v. 15b-16;

3. conclude parlando della loro consolazione: v. 17.

L’Apostolo presenta la causa della risurrezione: v. 15a.

La causa della risurrezione è il Signore stesso: <Poiché il Signore stesso, a un ordine, alla voce dell’arcangelo e al suono della tromba di Dio, discenderà dal cielo>.
Obiezione
La causa comune della risurrezione è la risurrezione di Cristo; ma se dici che essa è già avvenuta, perché non segue il suo effetto?

Risposta

Bisogna dire che la risurrezione di Cristo è la causa della nostra risurrezione in quanto opera secondo la potenza divina.

Ora, alla realizzazione della risurrezione comune concorrono tre cause:

1. una è la causa principale, cioè la potenza divina;

2. la seconda è la causa strumentale, cioè il potere dell’umanità di Cristo;

3. la terza è la causa quasi ministeriale, ossia il potere degli angeli, che produrranno qualche effetto nella risurrezione.
L’Apostolo pone dunque queste tre cause; seguendo il testo, l’Apostolo pone:

1. l’umanità gloriosa di Cristo, dicendo: <Perché il Signore stesso, a un ordine, alla voce dell’arcangelo e al suono della tromba di Dio, discenderà dal cielo>; <Tornerà un giorno allo stesso modo in cui l’avete visto andare in cielo> (At.1,11); dice: <a un ordine>; nella prima venuta egli venne come obbediente: <fatto obbediente fino alla morte> (Fil.2,8); e questo perché quella fu una venuta nell’umiltà, mentre questa sarà nella gloria; <Verrà con potenza e gloria grande> (Lc.21,27);
2. presenta il potere degli angeli, quando dice: <alla voce dell’arcangelo>; non perché operi con la sua voce, ma con il suo servizio; dice: <dell’arcangelo>, perché tutti gli angeli prestano servizio alla Chiesa sotto la guida dell’arcangelo; si può anche dire: <alla voce dell’arcangelo>, cioè di Cristo principe degli angeli; alla sua voce corporale o spirituale avrà luogo la risurrezione; <Udranno la voce del Figlio di Dio> (Gv.5,28); egli dirà: <Risorgete, o morti, e venite al giudizio>, ed essi obbediranno alla sua voce;

3. pone la potenza della divinità, quando dice: <al suono della tromba di Dio>; questa è la potenza divina; si dice <tromba> per la sua risonanza, che proviene da Dio che risuscita i morti; nell’A.T. l’uso della tromba fu molteplice: per la guerra, nelle solennità, per spostare gli accampamenti; la potenza divina di Cristo si manifesterà in tutto il mondo.

L’Apostolo presenta l’ordine e il modo della risurrezione: vv. 15b-16.

E fa tre cose: 

1. pone la risurrezione dei morti: v. 15b;
2. pone l’incontro dei vivi: v. 16a;

3. pone la beatitudine di tutti i santi: v. 16b.

L’Apostolo pone la risurrezione dei morti: v. 15a.

Prendendo spunto dalle parole del v. 15b: <E prima risorgeranno i morti in Cristo>, alcuni hanno creduto che quelli che esisteranno alla fine non morranno mai; altrimenti  l’Apostolo  distinguerebbe  invano i vivi dai morti, dicendo al v. 16: <Quindi noi, i vivi, i superstiti, saremo rapiti insieme con loro…>.
Ma in 1 Cor.15,22 l’Apostolo dice: <Come tutti muoiono in Adamo…>; e in Rm.5,12 si dice: <Come la morte ha raggiunto tutti gli uomini>.
Bisogna dunque dire che alcuni saranno trovati vivi nel tempo in cui il Cristo verrà per il giudizio; ma in quell’istante moriranno e immediatamente risorgeranno.

L’Apostolo pone l’incontro dei vivi: v. 16a.

Nasce una questione per quanto si dice tra la finale del v. 15 e l’inizio del v. 16: <E prima risorgeranno i morti in Cristo; quindi noi, i vivi, i superstiti, saremo rapiti insieme con loro>.
Alcuni quindi risorgeranno prima e così la resurrezione non sarà simultanea per tutti; il che contrasta con 1 Cor.15,52: <In un istante, in un batter d’occhio… e i morti risorgeranno incorrotti…>.

Per rispondere ricordiamo che ci sono due opinioni:

· alcuni affermano che la risurrezione non sarà simultanea, ma prima si uniranno a Cristo i defunti; e poi, alla venuta di Cristo, i vivi saranno trasportati sulle nubi e in quel trasferimento moriranno e risorgeranno; si capisce quindi che si dica <in un istante>, perché il tutto avviene in un breve lasso di tempo; e se si dice che avverrà in un istante, ciò non si deve riferire alla risurrezione di tutti, ma alla risurrezione dei singoli, perché il singolo risorge in un istante;
· altri invece dicono che tutti risorgeranno insieme e in un istante; quindi il fatto che l’Apostolo dica: <prima risorgeranno> non denota un ordine di tempo, ma di dignità.

Ci sarà differenza tra i buoni e i cattivi alla risurrezione? Quale differenza?

Tra i buoni e i cattivi c’è questa differenza:

· i cattivi resteranno su questa terra, che essi hanno amato,

· i buoni saranno rapiti con il Cristo, che essi hanno ricercato.

Nella risurrezione i santi  saranno resi conformi a Cristo, non solo nella gloria del corpo, ma anche quanto al luogo, perché Cristo si troverà nelle nubi.

<Una nube lo sottrasse al loro sguardo> (At.1,9).

E così i santi saranno rapiti tra le nubi.

E perché questo?

Per mostrare la loro “deiformità”.

Infatti nell’A.T. la gloria del Signore si manifestava secondo il modo della nube.

Queste nubi erano preparate dalla potenza divina per mostrare la gloria dei santi.

L’Apostolo pone la beatitudine di tutti i santi: v. 16b.

Dice. <e così saremo sempre con il Signore>; e godranno di lui: <Ritornerò e vi prenderò con me, perché siate anche voi dove sono io> (Gv.14,3).

E’ ciò che i santi desiderano: <Desidero essere sciolto dal corpo per essere con Cristo> (Fil.1,23).

L’Apostolo conclude parlando della loro consolazione: v. 17.

Dice: <Confortatevi dunque a vicenda con queste parole>.

Come a dire loro: per il fatto che risorgono come santi e non ricaveranno nessun danno, perciò confortatevi riguardo ai morti.

<Consolate, consolate il mio popolo, dice il vostro Dio> (Is.40,1).

CAPITOLO 5
LEZIONE 1 (5,1-13)

1. Riguardo poi ai tempi e ai momenti, fratelli, non avete bisogno che ve ne scriva; 

2. infatti voi ben sapete che come un ladro di notte, così verrà il giorno del Signore.

3. E quando si dirà: “pace e sicurezza”, allora d’improvviso li colpirà la rovina, come le doglie una donna incinta; e nessuno scamperà.

4. Ma voi, fratelli, non siete nelle tenebre, così che quel giorno possa sorprendervi come un ladro;

5. voi tutti infatti siete figli della luce e figli dei giorno; noi non siamo della notte, né delle tenebre.

6. Non dormiamo dunque con gli altri, ma restiamo svegli e siamo sobri.

7. Quelli che dormono, infatti, dormono di notte; e quelli che si ubriacano sono ubriachi di notte.

8. Noi invece, che siamo del giorno, dobbiamo essere sobri, rivestiti con la corazza della fede e avendo come elmo la speranza della salvezza.
9. Poiché Dio non ci ha destinati alla sua collera ma all’acquisto della salvezza per mezzo del Signore nostro Gesù Cristo,

10. il quale è morto per noi, poiché sia che vegliamo sia che dormiamo, viviamo insieme con lui.

11. Perciò confortatevi a vicenda edificandovi gli uni gli altri, come già fate.

12. Vi preghiamo poi, fratelli, di avere riguardo per quelli che faticano tra di voi, che vi sono preposti nel Signore e vi ammoniscono;

13. trattateli con molto rispetto e carità a motivo del loro lavoro. Vivete in pace tra voi.

L’Apostolo, in questa Lezione, esorta i Tessalonicesi riguardo al futuro; e presenta l’esortazione.

Poiché le cose che facciamo dipendono dal libero arbitrio, l’uomo ha bisogno dell’esortazione; ma poiché dipendono anche dalla grazia, l’uomo ha bisogno anche della preghiera.

Più avanti quindi (Lezione 2) parlerà della preghiera.

Versetto 1.

L’Apostolo placa la preoccupazione dei Tessalonicesi circa la conoscenza della seconda venuta di Cristo.

Dice: era necessario che vi scrivessi delle cose precedenti, perché ne avevate bisogno.
<Riguardo poi ai tempi>, quali saranno i tempi futuri, non era necessario, perché alcune di queste cose sono riservate alla sola scienza divina.

<Quanto a quel giorno e a quell’ora, nessuno lo sa…> (Mc.13,32).

<Non spetta a voi conoscere i tempi e i momenti…> (At.1,7).

Versetto 2.

L’Apostolo mostra loro ciò che già sanno; come a dire: non c’è bisogno che vi scriva di queste cose, perché ciò che c’è da sapere voi <ben sapete>, che cioè <il giorno del Signore verrà come un ladro di notte…>.
Tutti i giorni sono del Signore; ma questo è in particolare il giorno del Signore, perché Dio realizza in tutti la sua volontà, che viene adempiuta 

· nei buoni, che sono condotti al fine preconosciuto da Dio, ossia la salvezza; <Dio vuole che tutti gli uomini siano salvati…> (1 Tm.2,4), e
· nei cattivi, i quali saranno puniti; <Nel tempo che avrò stabilito io giudicherò con rettitudine> (Sal.74,3).
Il Signore verrà come un ladro, cioè senza preavviso.

<Il giorno del Signore verrà come un ladro> (2 Pt.3,10).

<Verrò come un ladro> (Ap.3,3).

In che senso si dice che il giorno del Signore arriva di notte?

Sembra una contraddizione che il giorno venga di notte.

Si parla di giorno per la manifestazione dei cuori; 1 Cor.4,5 dice: <Il Signore metterà in luce i segreti delle tenebre e manifesterà le intenzioni dei cuori>.
Si parla di notte a causa della sua incertezza; è infatti incerta l’ora in cui ciò accadrà.
Versetto 3.

L’Apostolo spiega ciò che aveva detto riguardo ai cattivi e ai buoni.

Qui, al v.3, riguardo ai cattivi; poi, al v.4, riguardo ai buoni.

Qui descrive la presunzione dei cattivi.

Egli dice dunque: il Signore verrà come un ladro, perché viene all’improvviso.

<Quando si dirà: “pace”>, riguardo alle cose presenti, cioè mentre vivono tranquillamente, essi si ingannano; <Essi, pur vivendo in una grande guerra d’ignoranza, danno a sì grandi mali il nome di pace> (Sap.14,22). 
<Quando si dirà: “…e sicurezza”>, riguardo alle cose future, anche qui essi si ingannano; <Anima mia, hai a disposizione molti beni per molti anni; riposati, mangia e bevi e datti alla gioia> (Lc.12,19).
Descrive il pericolo del ritardo, quando dice: <allora d’improvviso…>.

Descrive il pericolo da quattro punti di vista:

1. è subitaneo, e perciò dice: <all’improvviso>; <Quando uno meno se l’aspetta, lo fa piombare in rovina> (Is.30,13);
2. è mortifero, là dove dice: <la rovina>;

3. è causa di afflizione, là dove dice: <le doglie>;

4. è inevitabile, là dove dice: <e nessuno scamperà>.

Ora, si sfugge all’ira di Dio ricorrendo alla sua misericordia; ma qui, nel giorno del Signore, non è più il tempo della misericordia, ma della giustizia.

Versetto 4.

L’Apostolo spiega ciò che aveva detto riguardo ai buoni.

Egli tira fuori i buoni dalla compagnia dei cattivi.

Perciò dice: <Voi non siete nelle tenebre, così che quel giorno possa sorprendervi come un ladro>, perché da Cristo siete illuminati circa quel giorno, che perciò per voi non accade improvvisamente.

<Chi segue me non camminerà nelle tenebre, ma avrà la luce della vita> (Gv.8,11).

Versetto 5.

L’Apostolo stabilisce la ragione di ciò che ha detto dei buoni.

Infatti afferma che essi sono figli della luce e del giorno.

Ora, nella Scrittura sono detti figli di qualche cosa coloro che godono in abbondanza di quella cosa.
Perciò coloro che partecipano abbondantemente del giorno e della luce sono chiamati loro figli.

Questa luce è la fede di Cristo.

<Io sono la luce del mondo…> (Gv.8,12).

<Credete nella luce, per diventare figli della luce> (Gv.12,36).

Dice anche: <…del giorno>; infatti, come dalla luce si fa giorno, così dalla fede di Cristo si fa giorno, cioè si fa l’onestà delle opere buone.

Aggiunge: <noi non siamo della notte>, cioè del paganesimo, <né delle tenebre>, cioè dei peccati.
Versetto 6.

L’Apostolo mostra in quale modo si devono preparare alla venuta del Signore.

Il giorno del Signore è come un ladro.

<Se il padrone di casa sapesse  a che ora viene il ladro, veglierebbe> (Lc.12,39).

Perciò dice: <non dormiamo dunque> il sonno del peccato.

Inoltre non lasciatevi prendere dalla pigrizia; <Fino a quando, pigro, te ne starai a dormire…?> (Pr.6,9).

<Ma restiamo svegli>, cioè con la premura.

<Vegliate dunque> (Mt.24,42).

E per questo è necessario che <siamo sobri>: che cioè sia il corpo sia la mente siano sobri, ossia non occupati dai piaceri  e dalle preoccupazioni mondane.

<State bene attenti che i vostri cuori non si appesantiscono in dissipazioni, ubriachezze…> (Lc.21,34).

<Siate sobri e vegliate> (1 Pt.5,8).

Versetti 7-8a.

L’Apostolo pone la ragione della necessità di eliminare il male.

La ragione è tratta dalla convenienza del tempo, poiché coloro che dormono o sono ubriachi fanno queste cose di notte.

Ma noi non siamo della notte; perciò non pecchiamo.

Perciò dice: <Quelli che dormono, dormono di notte>; essi cioè destinano la notte al riposo e il giorno all’azione.
Allo stesso modo alcuni si astengono dal vino durante il giorno per dedicarsi ai loro affari, mentre di notte non si preoccupano affatto.

Perciò il sonno e l’ubriachezza convengono con la notte, perché di notte, presi dalle tenebre dell’infedeltà e dei peccati, sono ubriachi, e a causa dell’amore per le cose presenti non hanno speranza in quelle future.

<Diventati così insensibili, si sono abbandonati alla dissolutezza, commettendo ogni sorta di impurità in modo insaziabile…> (Ef.4,19).

<Noi invece, che siamo del giorno>, cioè appartenenti al giorno dell’onestà  e della fede, <dobbiamo essere sobri>.

Versetto 8b.

L’Apostolo mostra in che modo si devono preparare con le opere buone.

Ci sono nell’uomo due membra principali che in battaglia si usa proteggere, cioè:
· il cuore, che è il principio della vita, e

· il capo, che è il principio del movimento e da cui dipendono i sensi interni ed esterni.

Ecco perché si protegge

· il cuore con la corazza e

· il capo con l’elmo.

In noi la vita spirituale è Cristo, per mezzo del quale l’anima vive, e il Signore abita in noi mediante la fede; <Che il Cristo abiti per la fede nei vostri cuori> (Ef.3,17).
Ma Cristo abita in noi anche mediante la carità; <Chi sta nell’amore, dimora in Dio e Dio dimora in lui> (1 Gv.4,16).

E’ la carità la forma della fede.

Perciò dobbiamo avere sia la fede sia la carità.

Perciò dice: 

· <la corazza della fede e della carità>, perché proteggono le parti vitali, e

· <l’elmo della speranza della salvezza>, che è il principio del movimento spirituale che dipende dall’intenzione del fine che speriamo di conseguire.

Versetti 9-10.

L’Apostolo mostra la ragione per cui Dio opera in noi: in tre modi:
1. Dio opera in noi in base alla predisposizione divina; dice: <poiché Dio non ci ha destinati alla sua collera>, cioè perché incappiamo nella sua ira, <ma all’acquisto della salvezza>; <Forse che io ho piacere della morte del malvagio? – dice il Signore - > (Ez.18,23);

2. Dio opera in noi in base alla grazia di Cristo; dice: <per mezzo del Signore nostro Gesù Cristo, il quale è morto per noi>, ossia ci ha salvati morendo per noi; <Non vi è altro nome dato agli uomini sotto il cielo nel quale è stabilito che possiamo essere salvati> (At.4,12); <Cristo è morto, giusto per gli ingiusti, per ricondurli a Dio> (1 Pt.3,18);
3. l’Apostolo mostra il modo di conseguire la salvezza; il modo di raggiungere la salvezza è che Cristo ci ha insegnato come operare la nostra salvezza, e ha fatto questo con la sua morte e la sua risurrezione; <Cristo è stato messo a morte per i nostri peccati ed è stato risuscitato per la nostra giustificazione> (Rm.4,25); e perciò dice: <sia che vegliamo sia che dormiamo, viviamo insieme con lui>; <Sia che viviamo sia che moriamo, siamo del Signore> (Rm.14,8).
Versetti 11-13.

L’Apostolo ci insegna in che modo dobbiamo prepararci secondo le speciali condizioni delle persone; e fa tre cose:

1. mostra in che modo bisogna comportarsi con gli eguali: v.11;

2. mostra in che modo i sudditi si devono comportare con i superiori: vv.12-13;

3. mostra in che modo i superiori devono comportarsi con i sudditi: Lezione seguente.

Nelle avversità dobbiamo consolare gli eguali; perciò dice: <confortatevi a vicenda>; inoltre dobbiamo edificare gli eguali con gli esempi; e perciò dice: <edificandovi gli uni gli altri, come già fate>.

<Diamoci dunque alla edificazione vicendevole> (Rm.14,19).

I sudditi, rispetto ai superiori, devono riconoscere i loro privilegi, la carità e la pace.

Dice; <Vi preghiamo di avere riguardo per quelli che faticano tra di voi, che vi sono preposti nel Signore e vi ammoniscono>.

L’Apostolo esorta a riconoscere i privilegi dei superiori.

Dice: <quelli che faticano tra di voi>, per il vostro bene.

<Soffri come un buon soldato di Cristo…> (2 Tm.2,3).

Si deve loro lo stesso rispetto che si deve a Dio; perciò dice: <che vi sono preposti nel Signore>, cioè facendo le veci del Signore.

E vi sono utili perché <vi ammoniscono; trattateli con molto rispetto e carità a motivo del loro lavoro>, a preferenza degli altri.

<Vivete in pace tra voi> per la loro opera.

Voi avete la pace per il lavoro della correzione, che compete al loro ufficio.

LEZIONE 2 (5,14-28)

14. Vi esortiamo, fratelli, correggete gli indisciplinati, confortate i pusillanimi, sostenete i deboli, siate pazienti con tutti.
15. Guardatevi dal rendere male per male ad alcuno; ma cercate sempre il bene tra voi e con tutti.

16. State sempre lieti,

17. pregate incessantemente,

18. in ogni cosa rendete grazie; questa è infatti la volontà di Dio in Cristo Gesù verso di voi.

19. Non spegnete lo Spirito,

20. non disprezzate le profezie; 

21. esaminate ogni cosa, tenete ciò che è buono.

22. Astenetevi da ogni specie di male.

23. Il Dio della pace vi santifichi fino alla perfezione, e tutto quello che è vostro, spirito, anima e corpo, si conservi irreprensibile per la venuta del Signore nostro Gesù Cristo.

24. Colui che chiama è fedele e farà tutto questo!

25. Fratelli, pregate anche per noi.
26. Salutate tutti i fratelli con il bacio santo.

27. Vi scongiuro, per il Signore, che si legga questa lettera a tutti i fratelli.

28. La grazia del Signore nostro Gesù Cristo sia con voi.

Versetto 14.
In precedenza l’Apostolo aveva mostrato in che modo i sudditi si devono comportare con i loro superiori; qui mostra il contrario; mostra cioè in che modo i superiori si devono comportare con i loro sudditi.

Bisogna sapere che il governo dei superiori deve tendere a due cose, cioè

· a ritrarre gli altri dal peccato e

· a custodire se stessi.

Circa il primo punto, cioè circa il compito di ritrarre gli altri dal peccato, l’Apostolo dice tre cose; infatti i sudditi possono mancare in tre modi: nell’azione, nella volontà e nella capacità.

I sudditi possono mancare nell’azione, quando si abbandonano attualmente al peccato, e allora devono essere corretti.

E benché questo valga per qualsiasi peccato, tuttavia in particolare devono essere corretti per il peccato dell’ozio; perciò dice: <correggete gli indisciplinati>.

<Noi non abbiamo vissuto oziosamente tra voi> (2 Ts.3,7).

I sudditi possono mancare nella volontà, quando essa non affronta grandi impegni, perché è abbattuta dalle avversità e dai peccati precedenti.

Perciò dice: <confortate i pusillanimi>.

Pusillanime è chi non ha l’animo per le grandi cose, temendo di fallire.

<Dite agli smarriti di cuore: Coraggio! Non temete> (Is.35,4).

<Le tue mani hanno sorretto chi vacillava…> (Gb.4,4).

I sudditi possono mancare nella capacità, quando peccano per debolezza o sono debilitati in un atto buono, e questi vanno sostenuti.

Perciò dice: <sostenete i deboli>, nutrendoli con le viscere della carità, visto che la loro capacità è debole o nel resistere al male o nel fare il bene.

<Noi che siamo i forti abbiamo il dovere di sopportare l’infermità dei deboli> (Rm.15,1).

I superiori non devono solo ritrarre gli altri dal peccato, ma devono anche custodire se stessi, devono cioè guardarsi da ogni difetto, soprattutto dall’impazienza, perché essi portano sulle loro spalle il peso di tutto il popolo.

Per questo dice: <siate pazienti con tutti>.

Versetto 15.

L’Apostolo mostra in generale come si devono comportare col prossimo.

Riguardo al prossimo si devono comportare in modo tale da

· non recargli del male e
· fargli del bene.

Riguardo al male dice: in precedenza vi ho detto in particolare, ma ora vi dico in generale: <Guardatevi dal rendere male per male ad alcuno>.

Obiezione
Al contrario: spesso si chiede la vendetta davanti al giudice.

Risposta
Ogni atto morale è caratterizzato dall’intenzione del fine.

Ora, l’intenzione può riguardare due cose:

· o il male di qualcuno in modo che lo colpisca, e questo non è lecito a causa dell’astio della vendetta;
· o il bene della correzione fraterna o della giustizia, e allora non si rende male per male, ma il bene, cioè la correzione del male.

Prosegue col bene; e qui dice: <ma cercate sempre il bene tra voi e con tutti>.

Dice: <cercate> e non: <fate>.

Infatti tu devi procurarti da te stesso l’occasione di fare il bene al tuo prossimo e non aspettare che egli ti offra l’occasione di fare il bene.

<Cerca la pace e perseguila> (Sal.33,15).

<Poiché dunque ne abbiamo l’occasione, operiamo il bene verso tutti> (Gal.6,10).

Versetti 16-18.

L’Apostolo mostra in che modo ci si deve comportare con Dio, verso il quale bisogna avere tre cose:

1. essere gioiosi di lui: v.16;
2. pregare per chiedere: v.17;

3. rendere grazie: v.18.

Primo: v.16.
Bisogna gioire di Dio; perciò dice: <State sempre lieti> di Dio, perché qualsiasi male ti accada è incomparabile con il bene che è Dio; per cui nessun male riesce ad interromperlo; perciò dice: <State sempre lieti>.

Secondo: v.17.
Pregare per i benefici che si desidera ricevere; dice: <pregate incessantemente>.

<E’ necessario pregare sempre, senza stancarsi> (Lc.18,1).
Ma in che modo può accadere questo?

Si deve dire che questo può accadere in tre modi:

1. prega continuamente chi non interrompe le ore stabilite;

2. prega continuamente chi conserva il desiderio della preghiera; il desiderio ha la forza della preghiera; mediante il desiderio, nelle cose che facciamo, la preghiera rimane in potenza, perché le cose buone che facciamo procedono da un buon desiderio; una Glossa dice: <Non smette di pregare chi non smette di fare il bene>;

3. prega continuamente chi dà l’elemosina, perché chi ha ricevuto l’elemosina prega per te anche quando dormi.

Terzo: v.18.
Rendere grazie per i benefici ottenuti; perciò dice: <in ogni cosa>, sia nelle cose buone sia nelle cose avverse, <rendete grazie>; e aggiunge: <questa è infatti la volontà di Dio in Cristo Gesù verso di voi>.
Versetti 19-20.

L’Apostolo mostra in che modo si devono comportare con i doni di Dio; dice due cose:

· <non spegnete lo Spirito> e

· <non disprezzate le profezie>.

In primo luogo dice: <non spegnete lo Spirito>.
Lo Spirito Santo è una persona divina incorruttibile ed eterna, perciò nella sua sostanza non si può estinguere.

Tuttavia si dice che uno spegne lo Spirito in tre modi:

· primo modo: spegnendo il fervore verso di lui: o in se stessi o in altri; Rm.12,11 dice: <Siate ferventi nello spirito>; infatti, quando qualcuno vuole fare una cosa per il fervore dello Spirito, oppure quando nasce un qualche buon moto spirituale, ma egli lo impedisce, allora spegne lo Spirito Santo; At.7,51 dice: <Voi sempre opponete resistenza allo Spirito Santo>;

· secondo modo: peccando mortalmente; infatti lo Spirito Santo in se stesso vive sempre, ma quando uno pecca mortalmente, lo Spirito Santo non vive più in lui;
· terzo modo: nascondendolo, come se dicesse: se possedete il dono dello Spirito Santo, usatelo per il vantaggio del prossimo; Mt.5,15 dice: <Né si accende una lucerna per metterla sotto il moggio>.
In secondo luogo dice: <Non disprezzate le profezie>.

Infatti in mezzo a loro c’erano alcuni che godevano dello spirito di profezia, e da loro erano ritenuti dei pazzi.
1 Cor.14,1 dice: <Aspirate  pure anche ai doni dello Spirito, soprattutto alla profezia>.

Per profezie si può intendere anche la dottrina divina.

Infatti coloro che spiegano la dottrina divina sono chiamati profeti; come se dicesse: non disprezzate le parole di Dio e le prediche.

<Così la parola del Signore è diventata per me motivo di obbrobrio e di scherno ogni giorno> (Ger.20,8).

Versetti 21-22.

L’Apostolo mostra in che modo si devono comportare con ogni cosa; e la prima cosa da fare è che essi usino discrezione in tutte le cose.
In questa materia deve esserci

· un esame diligente,

· la scelta del bene e

· il rifiuto del male.

Riguardo all’<esame diligente> l’Apostolo dice: <esaminate ogni cosa>, ossia le cose che sono dubbie; infatti le cose evidenti non hanno bisogno di esame. 

<Non prestate fede a ogni ispirazione> (1 Gv.4,1).

Riguardo alla <scelta del bene> l’Apostolo dice: <tenete ciò che è buono>.

<Mostrate zelo per il bene nel bene, sempre> (Gal.4,18).
Riguardo al <rifiuto del male> l’Apostolo dice: <Astenetevi da ogni specie di male>; e dice: <specie>, perché anche quelle cose che hanno qualche somiglianza con il male devono essere evitate, cioè quelle cose che non potremmo compiere davanti agli uomini senza scandalizzarli.

Versetti 23-28.

L’Apostolo aggiunge una preghiera; e fa tre cose:

1. prega per loro;

2. manifesta la speranza di essere esaudito;

3. dà alcune esortazioni particolari.

Primo
L’Apostolo prega per i Tessalonicesi; dice: io vi esorto, ma non giova a nulla se Dio non concede la grazia.

Perciò che <il Dio della pace vi santifichi fino alla perfezione, e tutto quello che è vostro, spirito, anima e corpo, si conservi irreprensibile per la venuta del Signore nostro Gesù Cristo>.

Prendendo lo spunto da queste parole, alcuni hanno detto che nell’uomo una cosa è lo spirito e un’altra cosa è l’anima, e affermano che nell’uomo ci sono due anime:

· una che anima il corpo e
· una che ragiona.

Ma occorre sapere che queste realtà non differiscono secondo l’essenza, ma secondo la potenza.

Infatti nella nostra anima

· ci sono certe capacità che sono atti degli organi corporei, come sono le potenze della parte sensitiva;

· ce ne sono altre che non sono atti di questi organi, ma prescindono da loro, come le potenze della parte intellettiva.
Queste ultime potenze, quelle della parte intellettiva, si dicono <spirito>, come se fossero immateriali e in qualche modo separate dal corpo, in quanto non sono atti del corpo e si dicono anche <mente>.

E qui Paolo parla propriamente.

Infatti nel peccato concorrono tre cose:

· la ragione,

· i sensi e

· l’azione del corpo.

Egli auspica che in nessuna di esse ci sia il peccato:

· non nella ragione; perciò dice: che lo <spirito>, cioè la vostra mente, sia conservato integro; infatti in tutti i peccati la ragione si corrompe  in quanto ogni uomo cattivo è ignorante;
· neppure nei sensi; perciò dice: <anima>;

· neppure nel corpo; perciò dice: <corpo>.

L’Apostolo dice che tutto ciò che è vostro si conservi <irreprensibile per la venuta del Signore nostra Gesù Cristo>.
Bisogna cioè perseverare nel bene fino al termine della vita.

Secondo
L’Apostolo manifesta la speranza di essere esaudito.

Quando dice: <Colui che chiama è fedele e farà tutto questo!>.

Come se dicesse: che avvenga così come spero, perché <colui che chiama farà tutto questo>, cioè lo porterà a compimento.

<Quelli che ha chiamati li ha anche giustificati…> (Rm.8,30).

Terzo
L’Apostolo dà infine alcuni esortazioni familiari, come 

· la preghiera, quando dice: <pregate>;

· la pace vicendevole, quando dice: <salutate tutti i fratelli con il bacio santo>, non traditore, come fece Giuda, né lussurioso, come la donna lussuriosa in Pr.7,10.

L’Apostolo aggiunge: <che si legga questa lettera a tutti i fratelli>.

Infatti egli temeva che i superiori l’avrebbero occultata a causa di alcune cose che vi erano contenute.

Alla fine conclude la lettera con il saluto.

UN PO’ DI CATECHISMO
(dal Compendio del Catechismo)

Che cos’è la vita eterna?
La vita eterna è quella che inizierà subito dopo la morte.

Essa non avrà fine.
Sarà preceduta per ognuno da un giudizio particolare ad opera di Cristo, giudice dei vivi e dei morti, e sarà sancita dal giudizio finale.

Che cos’è il giudizio particolare?
E’ il giudizio di retribuzione immediata, che ciascuno, fin dalla sua morte, riceve da Dio nella sua anima immortale, in rapporto alla sua fede e alle sue opere.

Tale retribuzione consiste nell’accesso alla beatitudine del cielo, immediatamente o dopo un’adeguata purificazione, oppure alla dannazione eterna nell’inferno.
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